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Riassunto

Come in molte altre aree del mondo caratterizzate dalla presenza di praterie secondarie aride ricche 
di biodiversità anche sui colli di Brescia l’abbandono quasi totale delle attività agricole ha messo a re-
pentaglio il mantenimento di questi habitat ormai fortemente frammentati e invasi dalla vegetazione leg-
nosa. Il progetto di “Recupero e valorizzazione dei prati e dei boschi nel Parco delle Colline di Brescia” 
si prefigge la ricostituzione e la conservazione degli habitat caratteristici delle colline del Parco, con 
particolare riferimento ai prati e boschi autoctoni e l’individuazione di un modello di sviluppo conserva-
tivo ed economicamente sostenibile delle aree peri-urbane pedecollinari attraverso la valorizzazione 
della presenza di allevamenti ovicaprini sia stanziali che transumanti. Il progetto prevede il monitoraggio 
della biodiversità sia con riguardo alle specie vegetali che all’entomofauna. Nel presente lavoro vengono 
descritte le azioni programmate e in parte già intraprese nell’ambito del progetto, con particolare atten-
zione alla caratterizzazione degli ambienti interessati, alle modalità di attuazione del pascolo di servizio e 
alla valutazione della sua efficacia ai fini del perseguimento delle finalità progettuali.

Abstract

Recovery and maintenance of grasslands and woodlands in the ‘Hills of Brescia Park’ thought a 
grazing land stewardship scheme – Biodiversity rich dry grasslands are worldwide threatened by the 
abandonment of traditional grazing and farming systems. The hills around the city of Brescia have been 
almost completely abandoned since several decades and residual grasslands are highly fragmented and 
invaded by woody vegetation. The project ‘Renovation and development of grasslands and woodlands 
in the Hills of Brescia Park’ will seek the recovery and conservation of typical habitats with particular 
reference to original woodlands and dry grasslands. It aims also to identify models of economically sus-
tainable conservation of suburban areas of the foot of hills enhancing the presence of both resident and 
transhumant sheep and goat herds. The project involves the monitoring of biodiversity with regard to 
both plant species and insects. This paper describes planned and already taken actions with particular 
attention to the vegetational characterization of the sites and the evaluation of the effects of the first 
stage of the grazing management program.

Introduzione

In molte parti del mondo è in atto un fenomeno di ricolonizzazione di aree 
prative e a pascolo da parte di piante legnose (Gibson et al. 1987; Stampfli & 
Zeiter 1999; Eriksson et al., Noble, 1997; Van Auken; 2000; Gusmeroli. 2002; 
Chauchard et al., 2006; Kunstler et al., 2007).Questi processi inducono feno-
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meni di perdita di valori paesaggistici e culturali, tenuto conto che la maggior 
parte dei paesaggi europei, a partire dal 5.000 a.C. (Grove 1996), sono legati 
all’impronta impressa dalle attività umane (Fry e Londscale, 1991).

Il ruolo delle formazioni erbacee semi-naturali viene ritenuto di fondamentale 
importanza per la conservazione della biodiversità (Bakker JP, 1998; Poschlod 
et al. 1998 Pykälä, 2000 Smart et al. 2000; Donald et al., 2001; Vickery et al., 
2001; Kruess e Tscharntke, 2002; Balmer e Erhardt; Luoto, 2003; Bassignana et 
al.; 2003; Benton et al.2003; Laiolo et al., 2004; Verhulst et al., 2004) ed è stato 
ufficialmente riconosciuto dall’Unione Europea con la direttiva ‘Habitat’ (Com-
missione delle Comunità Europee, 1992) .

In relazione a queste considerazioni, viene frequentemente sottolineata la 
necessità di mantenere i sistemi tradizionali di gestione pastorale (Richter et 
al., 2003; Riedel at al., 2005 ) o di reintrodurli laddove essi sono scomparsi a 
causa di dinamiche socio-economiche o di divieti introdotti nelle ‘aree protette’ 
(Verdu et al., 2000). L’utilità del pascolo per la gestione delle aree protette è da 
tempo riconosciuta (tra questi: Kirby et al., 1994; Piek H., 1998; Rahmann G., 
1999; Maspoli, 2000; Hellstrom et al., 2003; Stagliano et al., 2003; Casasus et 
al., 2004; Bele et. al., 2006; Dostálek J. e Frantík T., 2008; Morgan et al., 2008; 
Ruiz-Mirazo, 2009). Il sistema di pascolo ovicaprino estensivo è stato proposto 
quale fondamentale fattore di diversificazione degli agroecosistemi dell’area 
mediterranea (Zamora et al., 2007).

Un fattore cruciale è però rappresentato dall’ intensità di pascolamento che 
deve essere tendenzialmente mantenuta bassa (Van Wieren, 1995; Bakker, 
1998; Hodgson e Illius, 1996; Milchunas et al. 1998; Gusmeroli e Della Marian-
na, 2005). I sistemi di pascolo estensivi creano un mosaico vegetazionale (van 
Oene et al., 1999; Olff et al., 1999) che è il risultato dell’efficace controllo delle 
specie dominanti erbacee ed arbustive con tendenza alla dominanza (Hadar 
et al. 1999; Fuhlendorf and Engle, 2004), dei meccanismi di trasporto di semi 
(Fischer et al. 1996; Poschlod et al. 1998) e del calpestio che favorisce, attra-
verso la creazione di discontinuità della cotica erbosa, condizioni favorevoli alla 
germinazione (Bullock et al. 2001).

Il ‘mosaico’, attraverso la complessità dell’architettura della vegetazione e la 
creazione di svariati micro habitat, favorisce anche la biodiversità animale a par-
tire da importanti bioindicatori quali gli artropodi (Dennis, 2003; Morris, 2000; 
Kruess and Tscharntke , 2002; Oliver et al. 2005, Woodcock et al., 2005).

L’efficacia del pascolo quale mezzo di ripristino ambientale appare funzione 
delle specie utilizzate. L’impiego di una sola specie animale limita l’efficacia 
del controllo delle diverse specie ‘bersaglio’ (con tendenza alla dominanza) er-
bacee o legnose. Ciò vale soprattutto per il bovino, che riesce a contenere 
l’espansione della vegetazione legnosa ma non a determinarne la regressione 
(Chauchard et al., 2006, Hancock et al., 2010). Anche l’ovino non appare in gra-
do di controllare la generalità delle essenze legnose (Rousset e Lepart, 2009). 
Più efficace appare il controllo esercitato dalla combinazione di più specie quali 
ovini, bovini ed equini (Zea et al., 2007) anche se non è sempre in grado di con-
trollare efficacemente tutte le piante legnose (Lombardi et al., 1999). Nell’ambi-
to della macchia mediterranea la capra, sulla base di caratteristiche etologiche 
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e fisiologiche, appare una specie particolarmente efficace nel mantenere gli 
spazi aperti (Rochon et al., 2000).

Nell’ambito delle formazioni erbacee semi-naturali, si riconosce un partico-
lare valore alle praterie aride su suolo calcareo che, quasi ovunque in Europa, 
nel corso del XX secolo non sono più state oggetto di gestione agropastorale 
in relazione alla loro scarsa produttività (Blackwood and Tubbs,1970; Duffey 
et al., 1974; Poschlod e WallisDeVries, 2002; Willems, 2001; Steffan-Dewenter 
and Tscharntke, 2002, Biondi, 2006). Ciò ha determinato una grave perdita di 
biodiversità (Peco et al., 2006). Il risultato dell’assenza di disturbo e dell’au-
mento della deposizione di azoto atmosferico, ha favorito la diffusione di specie 
perenni ed ad alto portamento che competono efficacemente con le specie 
terofite e geofite (Grime 1979); l’accumulo di necromassa al suolo, mitigando le 
condizioni estreme dell’habitat, sfavorisce la vegetazione aridofila tipica e ridu-
ce il numero di specie presenti (Willems 1983; Willems et al. 1993).

Ai fini del ripristino e della gestione delle praterie aride calcaree è necessario 
ripristinare i fattori di disturbo originali o utilizzare nuovi metodi agropastorali 
che sortiscano i medesimi effetti (Zobel et al. 1996; Dzwonko e Loster 1998, 
Biondi, 2006; Dostálek J. e Frantík T. 2008.). Sui terreni estremamente poveri 
il pascolo estensivo può anche migliorare la ricchezza floristica, attraverso un 
moderato aumento di fertilità e della capacità di ritenzione idrica (Espigares 
and Peco, 1993). La regressione delle specie legnose in questi ambienti ap-
pare come il risultato della modificazione dei microhabitat in senso sfavorevoli 
allo sviluppo dei semi delle specie legnose (Kunstler et al. 2007). Questi effetti 
spiegano perché i soli interventi di taglio degli arbusti non appaiono efficaci se 
non accompagnati dal pascolo (Kiefer and Poschlod 1996; Zobel et al. 1996; 
Dzwonko and Loster 1998; Barbaro et al., 2001; Stampfli and Zeiter 1999).

Le praterie semi-naturali aridofile su suolo calcareo sono ben rappresentate 
anche nell’ambito della fascia pedemontana alpina lombarda (Cerabolini, 2007) 
ed assumono particolare importanza all’interno del Parco locale di interesse so-
vracomunale delle Colline di Brescia, dove le problematiche del ripristino e della 
conservazione di questi habitat assumono un particolare rilievo nell’ambito dei 
programmi di attività.

Il Progetto “Recupero e valorizzazione dei prati e dei boschi nel parco 
delle colline di Brescia”

L’area del colli di Brescia è stata con tutta probabilità oggetto di attività agro-
pastorali sin dall’epoca preistorica in ragione dell’antichità dell’insediamento. Nel 
corso del XI secolo è probabile che anche i monasteri bresciani sviluppassero for-
me di transumanza ovina di rilevante importanza economica in analogia a quelle, 
ben documentate, dei monasteri pedemontani bergamaschi (Menan, 1993). Nel 
corso del millennio successivo l’attività pastorale è stata esercitata dai pastori 
transumanti e dai piccoli allevatori stanziali. Questi ultimi utilizzavano le aree a 
prato-pascolo come quelle del versante N-O del M.te Maddalena (873 m) con 
una forma di monticazione stagionale da marzo a settembre (Capra, 2008).
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Da diversi decenni a questa parte, però, il rapido e intenso sviluppo indu-
striale dei comuni della cintura bresciana ha determinato l’abbandono quasi 
totale delle attività agricole. Non più utilizzati per lo sfalcio o il pascolo, i prati 
e le praterie residui rischiano di scomparire del tutto in seguito alla colonizza-
zione di specie arbustive ed arboree e alla crescente frammentazione, fattore 
determinante nella riduzione della biodiversità, (Harrison e Bruna, 1999; Erikson 
e Ehrle, 2001). Un aspetto di queste involuzioni è legato anche alla diffusione 
di formazioni povere di specie come nel caso dei boschi di robinia con strato 
inferiore quasi unicamente rappresentato dal rovo. Un ulteriore problema è rap-
presentato dalla diffusione dell’ailanto.

Da qualche anno a questa parte il PLIS (Parco locale di interesse sovraco-
munale) delle Colline di Brescia, che interessa diversi comuni dell’area collinare 
intorno al capoluogo, ha intrapreso interventi di recupero e riqualificazione che 
prevedono tagli di piante invasive, messa a dimora di specie autoctone e tra-
sformazione di superfici boscate in prati permanenti. Il progetto “Recupero e 
valorizzazione dei prati e dei boschi nel parco delle colline di Brescia” promos-
so e gestito dal Parco con il cofinanziamento di Fondazione Cariplo e Regione 
Lombardia, si avvale della collaborazione scientifica del Dipsa (Dipartimento di 
protezione dei sistemi agroalimentare ed urbano e valorizzazione della biodi-
versità) dell’Università di Milano. Esso ha come obiettivo la ricostituzione e la 
conservazione degli habitat caratteristici delle colline del Parco ma si prefigge 
anche di individuare un modello di sviluppo conservativo economicamente so-
stenibile delle aree peri-urbane pedecollinari, attraverso la valorizzazione de-
gli allevamenti ovicaprini stanziali e transumanti. Tale obiettivo, considerato lo 
specifico ambito territoriale a ridosso di una grande città, risulta coerente con 
il potenziale ruolo dei sistemi di pascolo estensivo quali fornitori di servizi eco-
logici tra cui la prevenzione degli incendi boschivi (Etienne, M. 1996; Rigueiro-
Rodriguez et al., 2005, Riuz-Mirado, 2009), il miglioramento ambientale a fini 
faunistici (Maggioni e Corti, 2008) e le funzioni estetico-ricreative legate al man-
tenimento della qualità del paesaggio (Scotton et al. 2002). Un ruolo che diventa 
sempre più importante anche al di fuori delle ‘aree marginali’ (Sebastia et al., 
2008), arrivando a interessare direttamente gli ambiti sub-urbani ed urbani (es. 
Wilhelm, M., 1997 per la città di Zurigo).

I siti interessati agli interventi di pascolo di servizio

A) Dosso Boscone. In comune di Collebeato. E’ interessato il versante a 
S del “Dosso Boscone” (alt. 381 m slm ; 45°35’55.41”N - 10°12’18.14”E). Ex 
praterie xeriche con forte presenza di roccia calcarea affiorante e copertura 
arboreo-arbustiva (CAA) pari a circa il 40%. Superficie pari a 4,4 ha; alt. tra 260 
e 320 m slm (45°35’50.13”N - 10°12’44.97”E). Proprietà comunale.

B) Monte Peso in comune di Collebeato (alt. 435 m slm; 45°35’25.54”N - 
10°11’55.83”E). Versante SE/S-SE con presenza di praterie semi-xeriche re-
siduali site tra 380 e 450 m slm : B1 = 0,14 ha, CAA <20%, 45°35’23.56”N 
- 10°11’53.76”E; B1 = 0,35 ha con copertura arboreo-arbustiva (CAA) <20%, 
45°35’15.78”N - 10°11’49.73”E; B3 = 0,4 ha con CAA = 30-40%, 45°35’12.49”N 
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- 10°11’48.16”E; più altre superfici < 0,1 ha. La superficie interessata ai fini del 
ripristino della copertura erbacea interessa ca 3 ha. Proprietà comunale.

C) Monte Ratto (360 m slm; 45°34’25.43”N - 10°12’17.37”E) e Monte Pica-
stello (373 m slm; 45°34’23.03”N - 10°11’40.90”E) in comune di Brescia. Ver-
sante S dei “Colli Campiani” . Ex praterie xeriche per un totale di 15 ha con CAA 
pari al 40-50% ad alt. tra 260 e 360 m slm. Proprietà privata.

D1) Monte Maddalena (880 m slm; 45°32’57.16”N - 10°17’5.89”E) in comune 
di Brescia. Crinali esposti a S per un totale di ca 30 ha di praterie ed ex praterie 
xeriche con CAA del 20-50%, in alcuni tratti con forte presenza di roccia calca-
rea affiorante. Proprietà privata.

D2) Aree boscate del versante NO del Monte Maddalena oggetto di interven-
ti di trasformazione permanente o temporanea del bosco degradato in superfici 
prative mediante interventi di risemina, taglio e pascolo dei ricacci: D2a (0,15 ha; 
45°32’38.04”N - 10°16’13.33”E); D2b (0,3 ha; 45°32’29.45”N - 10°15’33.16”E); 
D2c (0,5 ha; 45°32’54.18”N - 10°16’0.62”E). Proprietà comunale.

E) Collina di S. Anna (200 m slm, 0,13 ha, 45°33’4.43”N - 10°10’20.87”E) in 
comune di Brescia. Querceto degradato (ex pascolo arborato in fase di recupe-
ro mediante taglio di Robinia e arbusti. Proprietà comunale

I greggi coinvolti

Il progetto coinvolge tre aziende con allevamento ovicaprino:
1) Gregge ovino transumante di 1.500 pecore Bergamasche, comprendente an-

che una cinquantina di capre e gli asini per i trasporti (residenza del pastore Ponte 
di Legno, alta Valle Camonica). Il pastore utilizza da molti anni l’asta del fiume Mella 
e alcune superfici delle colline di Brescia e Collebeato nell’ambito del suo itinerario 
di transumanza. Nella primavera 2010, sulla base di accordi stabiliti con il Parco 
ha pascolato la zona di proprietà pubblica delle aree A e B seguendo un percorso 
lungo la dorsale dei colli per circa una settimana (più qualche altro giorno su terreni 
privati limitrofi). Nella primavera 2011 il percorso sarà ampliato includendo l’ area C; 
in relazione ai risultati sarà valutata l’opportunità di un passaggio autunnale.

2) Gregge caprino stanziale di una sessantina di capi di allevatore residente 
a Mompiano (frazione di Brescia). Il gregge sarà dislocato per alcuni periodi a 
breve distanza dal centro aziendale nell’ambito di alcuni lotti di proprietà pub-
blica del versante N-O del M.te Maddalena (area D2c) per controllare i ricacci 
di rovo e robinia successivi al taglio a raso eseguito nell’autunno 2010. Inizio 
previsto: primavera 2011.

3) Gregge ovino di pecore Bergamasche e capre appositamente costituito 
(400-500 capi) ed appartenente ad un grande allevamento con ca 3.000 in buona 
parte mantenuti in greggi transumanti. Tale gregge verrà mantenuto stabilmente 
presso l’area D2a da primavera ad autunno inoltrato sia per controllare i ricacci 
di rovo e robinia delle aree D2a e D2b dove gli interventi di taglio sono già stati 
eseguiti sin dal 2009, sia per pascolare estate-autunno i prati aridi del versante S 
dello stesso M.te Maddalena (aree D1). Inizio previsto: primavera 2011. Nel corso 
del trasferimento tra il M.te Maddalena e il piano è prevista anche una breve per-
manenza presso l’area boscata della Badia, prossima al tessuto urbano cittadino 
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ed estrema propaggine del sistema dei colli a N-E della città, area dove sono stati 
eseguiti interventi al fine di ripristinare il querceto originario.

Gli interventi di gestione

La predisposizione degli interventi ha implicato un impegnativo lavoro am-
ministrativo al fine di consentire l’esercizio del pascolo nel rispetto della legge 
forestale vivente (L.R. 31/2008 e Reg. attuativo n. 1 del 19 gennaio 2010). Sulle 
aree dove il pascolo viene attuato dopo il taglio boschivo ai fini di esaurimento 
dei ricacci di rovo e robinia è stata richiesta all’ente delegato (Provincia) l’ au-
torizzazione alla trasformazione temporanea in prato stabile. Per consentire il 
pascolo delle capre è stato necessario anche ottenere l’autorizzazione di cui 
all’art. 51, comma 4 della l.r.31/2008.

Nonostante queste difficoltà d’ordine burocratico, l’impiego delle capre, oltre 
a valorizzare una risorsa presente nell’ambito del Parco, è motivato dall’efficacia 
di questa specie per il controllo della vegetazione arbustiva (Rahmann G., 1999; 
Rochon et al., 2000; Corti e Maggioni, 2002) con particolare riferimento al rovo 
(Maggioni et al., 2004). Nel caso dei greggi 2 e 3 si è reso necessario definire la 
predisposizione di adeguati supporti logistici: ricoveri temporanei, recinzioni e 
sistemi di approvvigionamento idrico. Oltre all’ottenimento delle autorizzazioni 
dagli enti delegati, è stato necessario procedere anche alla definizione di accor-
di specifici con i proprietari privati dei terreni interessati dal progetto.

Tabella 1 – Quadro degli interventi previsti nelle diverse aree

Area Gregge Modalità di gestione Supporti Attività 

A 1 inserimento percorso “ grande 
transumanza”
(da 2010)

nessuno pascolo su ex-praterie xeriche inarbustite ai fini 
dell’ampliamento delle aree a copertura erbacea e 
del diradamento delle copertura arboreo-arbustiva

B 1 inserimento percorso “ grande 
transumanza”
(da 2010)

nessuno pascolo su praterie ed ex-praterie semi-xeriche 
parzialmente inarbustite ai fini dell’ampliamento e 
raccordo delle superfici a copertura erbacee

C 1 inserimento percorso 
transumanza (da 2011)

nessuno pascolo su ex-praterie xeriche inarbustite ai fini 
dell’ampliamento delle aree a copertura erbacea e 
del diradamento delle copertura arboreo-arbustiva

D1 3 permanenza da primavera a 
tardo autunno (da 2011)

nessuno pascolo su praterie ed ex-praterie xeriche 
inarbustite ai fini dell’ampliamento e raccordo delle 
superfici a copertura erbacee

D2a 3 permanenza da primavera a 
tardo autunno (da 2011)

strutture 
temporanee per 
gli animali

pascolo su ricaccio robinia e rovo e ricostituzione 
cotica erbosa attraverso azione disseminazione e 
fertilizzazione

D2b 3 permanenza da primavera a 
tardo autunno (da 2011)

nessuno pascolo del ricaccio di rovo e robinia; ricostituzione 
cotica erbosa attraverso azione disseminazione e 
fertilizzazione

D2c 2 permanenza da tarda 
primavera ad autunno (da 
2011)

strutture 
temporanee per 
gli animali

pascolo del ricaccio di rovo e robinia; ricostituzione 
cotica erbosa attraverso azione disseminazione e 
fertilizzazione

C3 3 inserimento percorso “piccola 
transumanza” (da 2011)

nessuno Pascolo su ricaccio robinia, su sambuco e altre 
essenze arbustive in funzione recupero fustaia 
roverella 
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Programma sperimentale

Nell’ambito dei siti A e B nel mese di maggio 2010, in anticipo rispetto al 
passaggio del gregge n. 1, sono stati predisposti alcuni dispositivi di esclu-
sione (due in A, tre in B) di 60 m2 (foto n.). I dispositivi sono stati realizzati con 
pali di castagno e rete metallica. Tra la metà di luglio e quella di agosto, sono 
stati eseguiti i rilevamenti fitosociologici nei siti: A, B, C e D1. I rilevamenti sono 
stati effettuati con metodo lineare (Daget e Poissonet, 1969). Nelle aree A e B i 
rilevamenti sono stati eseguiti all’interno dei dispositivi di esclusione e in pros-
simità degli stessi. La composizione della componente arbustiva e l’impatto 
del pascolamento sono stati valutati su transetti di 50 m (2 per ciascuno dei siti 
A e B). Su ciascun transetto sono state campionate 20-25 piante delle specie 
più rappresentative nel contesto vegetazionale. Nel corso del 2011 verranno 
realizzati analoghi dispositivi nelle aree C e D1 e verrà avviato il programma 
di monitoraggio della modificazione, in seguito al pascolamento, delle com-
posizione floristica nonché del grado di utilizzo delle componenti erbacce e 
arboreo-arbustive del pascolo anche mediante rilievi quantitativi. In parallelo è 
in corso da parte del Dipsa lo studio sulla biodiversità dell’entomofauna.

Primi risultati e loro discussione

Descrizione vegetazionale

Le fitocenosi studiate sono situate sui versanti esposti a Sud e Sud-Est con 
giacitura in pendenza generalmente elevata, compresa fra il 20 e il 50-60 %: 
Il suolo è quasi sempre sottile, con rocce affioranti che ricoprono fino al 40% 
della superficie.

In (B) e in (D1) si trovano due aree prative continue di discrete dimensioni 
(decine di ettari nel secondo caso) mentre nelle altre zone le praterie si presen-
tano “a macchie” di estensione limitata a poche decine o centinaia di m2, in al-
ternanza ad aree boscate (orno-ostrieti a roverella). Le essenze legnose che dal 
bosco stanno ricolonizzando maggiormente le aree aperte sono rappresentate 
da: Fraxinus ornus, Quercus pubescens e Cotinus coggygria insieme a Pistacia 
terebinthus, Crataegus monogyna, Prunus spinosa, Amelanchier ovalis, Rham-
nus catharticus, Ligustrum vulgare, Rhamnus saxatilis ed altre. Nella maggior 
parte delle aree si rileva un‘ abbondante presenza di Artemisia alba, specie gui-
da degli xerobrometi, che a tratti arriva a ricoprire anche il 40% del suolo.

Le praterie si presentano comunque molto interessanti dal punto di vista 
floristico-vegetazionale per la presenza di specie rare e tipiche delle regioni 
aride e/o mediterranee, che trovano in queste zone un ambiente favorevole 
grazie alla elevata aridità ed insolazione. Si rilevano costantemente specie che 
caratterizzano gli xerobrometi come, ad esempio, Bromus erectus, Carex hu-
milis, Teucrium montanum, T. chamaedrys, Chrysopogon gryllus, Trinia glauca, 
Helianthemum nummularium ssp obscurum, Brachypodium rupestre, Galium 
lucidum e altre specie guida come Globularia puntata, Bothriochloa ischaemon 
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e Artemisia alba. Altre specie molto aridofile che compaiono solo in questo tipo 
di ambienti sono Melica ciliata, Orlaya grandiflora e Cleistogenes serotina.

Fig. 1 – Aspetto degli spazi aperti residuali sul M.te Peso (area B). Nell’immagine a sinistra 
la prospettiva sul versante N Colli Campiani (M.te Ratto e Picastello), al di là dei quali si 
scorge l’area urbana di Brescia con il colle Cidneo sulla sinistra.

Fig. 2 – Artemisia alba, specie suffruticosa, rappresenta la specie maggiormente presente 
nei siti oggetto dello studio con un carattere di forte invasività. La sua regressione costitui-
sce un obiettivo chiave del programma di ripristino delle praterie.

Fig. 3 - Sopra. Un arbusto di roverella prima e dopo il pascolamento.
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Nella zona dell’area D1, ad esposizione SE e SSE, si trovano degli xerobro-
meti a Sesleria varia, che caratterizza la fisionomia di queste praterie insieme al 
bromo. Essi rappresentano uno stadio di maggior evoluzione verso la boscaglia 
termofila a roverella, come indicato dalla presenza di Rhamnus saxatilis e Ame-
lanchier ovalis. Le praterie aridofile del sito A sono situate su suoli molto sottili, 
con abbondanti affioramenti rocciosi. La ricchezza floristica è elevata anche se 
si osserva la presenza di specie infestanti come la robinia, indice di un certo 
grado di disturbo legato alla presenza di una cava abbandonata.

Le aree D1 e B appaiono maggiormente interessanti dal punto di vista della 
ricchezza floristica. Vi si trovano diverse specie di orchidacee, (Orchis simia, O. 
tridentata, O. macula, O. pallens ecc.), di Dianthus, Allium e Stipa; oltre a Le-
ontodon tenuiflorus. In B si segnala la presenza di interessanti specie di Linum, 
e, in orlo di bosco, Peonia officinalis e la termofila Erica arborea. Queste indi-
cazioni confermano l’importanza di queste formazioni, largamente riconducibili 
all’ habitat 6210 della direttiva ‘Habitat’ (Commissione delle Comunità Europee, 
1992), a ragione della loro grande diversità specifica e della presenza di piante 
rare e protette in accordo con quanto rilevato da vari autori (Barbaro et al, 2003; 
Cerabolini, 2007; Piqueray et al., 2007; Baranska e Zmihorski, 2008).

Fig. 4 - A sinistra. Un arbusto di orniello, la specie arbustiva a maggior diffusione nell’ambi-
to dei siti come si presenta prima e dopo il pascolamento.
Fig. 5 - Sotto uno dei dispositivi di esclusione realizzato presso l’area B. Quello della foto è 
stato collocato in prossimità dell’orlo forestale, gli altri in posizione rispettivamente centrale 
e intermedia rispetto alla superficie a copertura erbacea. Le immagini consentono di ap-
prezzare l’elevato grado di utilizzazione della biomassa da parte del gregge pur in presenza 
di una buona quantità di materiale vegetale residuo, in buona misura rappresentato dai fusti 
lignificati di Artemisia alba.
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Rilievi sul pascolamento

I rilievi sulla vegetazione arbustiva (confronto fotografico ante e post pasco-
lamento delle singole piante campionate) hanno evidenziato un elevato grado di 
defogliazione delle specie più diffuse (orniello, roverella, ligustro) pari al 100% 
negli individui di pochi decimetri di altezza, mentre per piante di altezza tra 1 e 
2 m si mantiene sul 60-90% con una variabilità che risulta in funzione della di-
stanza dall’orlo forestale. Per altre specie, invece, la defogliazione è più limitata 
(20-30%). Ciò in relazione a diversi fattori: morfologia delle foglie (ginepro), pre-
senza di spine (biancospino), caratteristiche coriacee delle foglie (arbusti sem-
preverdi), densità della struttura dei cespugli (Cotinus coggygria). Nessuna delle 
circa 100 piante campionate ha presentato danni da scortecciamento. Solo nel 
sito A sono state individuate, al di fuori dei transetti di campionamento, alcuni 
individui con segni di scortecciamento, ma sempre su un solo lato.

La cotica erbosa è stata oggetto di un’utilizzazione omogenea stimabile nel 
70-80% della biomassa verde. Nonostante ciò, dopo il passaggio del gregge, è 
rimasta al suolo una buona quantità di materiale vegetale che, oltre alla biomas-
sa, comprende i fusti legnosi dell’artemisia suffruticosa. La consistente rimozio-
ne della biomassa erbacea e l’azione incisiva di defogliazione e brucamento dei 
rametti delle piante di minore taglia inducono a ritenere che il carico di pascolo 
applicato consenta il contenimento della vegetazione legnosa. Per ottenere la 
sua regressione, però, si prospetta l’applicazione temporanea di carichi più ele-
vati e di un duplice passaggio (primaverile ed autunnale), eventualmente integra-
to da interventi di taglio. L’utilizzo di carichi relativamente elevati per periodi limi-
tati nel tempo è considerato uno strumento idoneo anche nell’ambito di gestioni 
finalizzate al ripristino naturalistico (Kooijman and de Haan, 1995) che, a regime, 
prevedono bassi carichi e bassi indici di utilizzazione della biomassa (nell’ordi-
ne del 50%) al fine di mantenere una sufficiente biomassa a disposizione della 
fauna selvatica (compresa la microfauna) e di prevenire fenomeni erosivi (Dietz. 
1989, Kirby et al, 1994). Una volta raggiunti gli obiettivi desiderati (regressione 
dell’artemisia suffruticosa, aumento della varietà delle essenze erbacee nel pa-
bulum e ampliamento degli spazi aperti) potrà probabilmente essere sufficiente 
anche una gestione che preveda il passaggio del gregge ogni due anni.

Questi primi risultati evidenziano come un carico istantaneo molto elevato, 
quale quello di un gregge ovino transumante di ‘ordinaria’ dimensione, appli-
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cato per brevi periodi in aree a copertura mista determini un livello contenuto 
di danno a carico della vegetazione arboreo-arbustiva. Ciò consente di ritenere 
che il pascolo dei greggi transumanti può rappresentare un idoneo sistema di 
gestione per il recupero e la conservazione di vari ambiti vegetazionali compresi 
quelli inseriti in aree protette.
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